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PARTE PRIMA. 



Gius. Perchè , Maria • un non chiaavBP pÌ4tW* . . 
Par cho ritoroi a funeQartl ìlciglu»^? 

Mas. Fà tutto il mio dolor s\ éolc« FÌglif>* ' .. 

Gius. Ahi quello è un troppo amaro . 
Rimprovero al cuor mio, ckt Aior-rnbt* 
Sornmiaiara men lento al.fangue il omo . 
D'un vicino piacer prelàga ignuto, - • - 

Mar. CelTalTe almen si lutmofo; «^lo," 
E rimembrafTa il fbiOaMW «NdS . 
In qu«Qo Divin Pano 
Chi a prò degli Avi fyxA 
Seppe domar P incircooc^o AflìM , 
Chi Icuoter le catena, in cui TervU : 
Di Babetle airimper* ìi popol noftfo , - 
Chi gli confini dilatar di Giuda l - ' - 
Dal Libano aU'Eu&atf. 
Chi del Perfa l'irate .. .. 

Armi fiaccare, e del ntid^e Eièo^ ' ..p 
Chi di Cana ti SigDW^cU il FilUbl»;::': 
■ Uff»'. ìnenuctiimtojm'tm H^gnali 
Di tu» flrage m ai6f «4» Wt^MPb : 
Ah! depoon a vdaBar ■.•I-j.-.- 
Sin qui bali l9;,filif«p*< - 'ru.-r- 
E qaifla del ano Sh.tìtK»>t»mf r* " 
tUEorni a riwdv. k :iMmiiM)H>/ '-• 




Sorge ridMW il giortoV 
Ombre ibi vado jaiorMt. 
E a palpitar m' inftgn» , 
il pallido timor . 




tfB 
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^ Un. Giudice, temete, , ,, 

E l' olcraggtatB ogoot ? - , 

A] volger ài quei ciglio 

L'orbe ir»m«t Oó*bce',.tt;;r' * .v..'' 

Veifidi, io Tnpete; i ' 

E ' non tremate ancni ! 
lUS. O ifRhta madre'! o nara 

Alle lagrime folo ! o Geme ingrira '! 

DlAendi , 'ìaftolb' Dio, li man ipoStabUy' - . - ' "' 

Per cui fu' prodé: il- Condbcticco.ebnat . 

Cadéo, lo caddo . . . ' 

Dell'Egizio tiranno eftinca r ira : . 

Vide portarli là alinole ; a-neiòi: c- 

L' acque i <onàe' ufclrb :'>ri(éi6nial':Ii]tilQ' 

Da pcodigibfo ^n0ntl^il; fi»M ;f '- - v - .' . 

Tanti piatllè^it *lf JWBWl i> r:.-n", Il ; ■ 

Vi<le afeondem il Sole ,'ait4>Rt»é< vids - 
IncoiDO minacciar pérpicua''«ó)!;e)> '■ 
E in tante '^lìgheiri'^inictfV'jtfa invano <; 
Il Sovrano^iHderÀence-: 'OC'peticliè t^cc , 
Si^nory U tìia'ffùwfctea* ' ' 
Diftendi la tua' deflra; op<ra i O^^iori, 
Ti veggia il Mondo,, rtua Deitade: adori.. . 
Perchè afcondi, o Radei - > 

Q^el GSndoT ^tiì^lDcd^iciatMi? ^ 
Scopé^'amii li'wBaflo^irielb.u....) 'a i.O 

Troppo teade ii^mi i cuoii f ' 
Q^eda incomoda iri^tUev^ t.-.i : > 
Srela ptaH^aSfàUÙ». aitr- ' 
E fi veHSMiftdb^^'.vbai' . I ■■■■■V 
Ah eho dicoTperdMl^^ 
BntnoG«iann< V1|H^ tl IkW)^ rr si 
™ ■ s A Sa»* 
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Sema i voti dell' almara p^rii il coorè 
Oltre i confini dal fuo^elo acCefo: ì 
Signor condona: i lènfi miei rìchiannoi 
Io troppo delirai, perchè «0|^' smo. ■ 
AMG. Più non rimbon^bfV;. ■•_ • ^ _ ■ , 

Nella Giudea - _^ . . 

L' orrenda trombi* ' ' ;• 
Che dar filila ■ •' ' 

■ lì.i'Moin'Iidoi'' - 



Ri vìneitòrl- ,; ' 

Aira. Più non lampflgpa '■ ■ ' s- g-.- ■ i - 
_ Fèrto-ftuftfaéftJf - - : ! i 

■ll'robiitei''e'il l^faBO ' ' 
D'urli, dPgrìéù> ' - ■ i ; ' 
Piaiiro.'é dokit. ■■^ .--I-vJ ■' ■ - ^ . '■ > 



- Coro ^SffVf'^^i i ;o->'il : 




Mfcia l'Editto 



AKe. 



KC vincuor. 
Più noti fu nella 



ìmatranè' 
L* nino imòT. 



L' ofte raplce'-' ' ■' ■'>■ - '■■ '■>■■'' 

Aih forcOa ■ - ■ a t > i , . j ' * 



Ke-vmcitor-i ' ' i-^- ' - • " 
Ano. Più delibo fthgné'i - * ' » ' '■■■^•->i 

Al 



Lifclifl'BdHaF ■ ' ■» t 
Kè-vincitor-i ' ' ' 
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U* prola «là^at ,. - , ^ - 

lA mian .%mv*é : h \ ■ ■ . i 
CmMo it,tiivwi> ...... 

spem i U nifi?...- , ■ . . j . 

CWf £ Strati ■■; 

LalcU l'Egitto ^ ' 
Rè vinoitor . 

Ang. Sorgi, o Giureppe: aflai, fì diede all'ira 
Del gelolb, ed al tuq-^anco sSiii , 
Togli il Fanciullo. ornai . , 
E nella terra d* Iffael riàr^ t ' 
Quei, che cercar del Pargplono H langu»» 
EuÌDii Tua : Vi , il lieto annunzio reca 
Alla Verdine Ebrea: 
E'fgombcato il timor: t^rn^ ia,piu46f* 

Gius.Dcl grand'Iddio. la cui .pietade^^n^tpf"^ • 
Gl'arcani ammiro, e in qùejfto Fqpp ^dorp 
Di fua bontà la gloriola imajp}). ^ ^ 
Egli a me il diede, Ei ^ cìf|. n^ndag? f .noi 
Per dar luce a protervi; , 
E'fuodono; è fnò Rglwt'egR'ft con&m. 

AMG.Mon temer.- ne fiioi Vati oi: t.., , cv.ì^ 
Parlato aveva in mille gui&.ldqi^j, u t 
Or nel Figlio nróaa , . „ . :> , ; . 
Qw fiabin deirunìTuTe col«n : 
Codice. Erede • Padre . AtjNjcm e^^e. 
Principe, Mcdìarar, Ki&va^ )tfl^>j 
Tempo verrà, che a piefiiii«,l«4r^fi. 
Giacer l'Etiope adufto. e-U.Jr^dw MiUi 
E fnegheià la barbara «^.T^ce 
A piè del Dominantr '■ ' "-^ 
L'algente En&no, e l'tdol^i*,Atl^nca^i 
In un Tol campo un Iblo g^cgg^ idto^ 
Palseià un fol Pallore f 
Sorgi inumo , • j vtnA- '- 
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Giva. Partirò. ' 
Afta, Ha non tori^ 

Senza vìttorìe al cieliHtIró il Vetbot 
Seco meni in trionfo 
I pioftituci templi al Tuoi disfatti. 
Gli diroccati altari , _ ■ 

Gl'ofcetrì numi ammutoliti e vinti. 
L'are fepolce , e gl'idolatri tBàoA. 
Qoeao gran Pegno altero 
Di tante pdme , o tanto ■ ' 
Torni al patemo iaiptrot 
Torni , 'ma trionfiHin, 
Torni, m* tincitOT, 
Cosi quel piume al'iBUbK 
Donde parti , fi vede 
Superbo alfin tornare 
Gonfio di ftrane preda, 
Relb di fe maggior* 
Giut. Ah Ibrpendi , Signor , la man %«*ignt , ' ' 
Che de' doni all' eccefio io veikgo ma*» 
Bacio i decreti cuoi, Imcìo i' tnoi ceart- 
Sii i labri del tuo Figlio : 
Ah ! nel penofo efì^io , 
PÌBiofilfimo Iddio, folTrKIi alTai : 
Comanda il Genitor : partafi omn ■ 
tlaa. Partafi ornai t e dove i o Caro Spdò ) 
Gius. Ab 1 vegli* ìf Gèl toj^o cm Mi pieitto* 
Kecami 11 dolce Pran», 
E fi-ritorni di Gtìiiéà «el nftm,- 
HAK.Cóme? par, che-ancor Aun 
Di Rachele le voci , 

Che piange i Figli Cadi : ftutUt éà i piwt~ 
Di Bettelemme ancem 
Fm fifuoaar 1« Jàngiiimift ''TdEf' < ' -*' 
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E par , che ancora io ve^u .;- ' , . . 
Le vedoyp, M.qc^pnej - ; - " ■ , ^ 

Del fangue lor mnèramente arperftì , 
E in mezzo a si divelle , , ' 

Ire , in; .cpi. ìo\^vUt . ; . i : -, - ' • 
Un si bei figlio avventUTa>^ vorrai? ^, . 
Gius. Nò , Vergiti, f^njcq., h mona . Erode , e ^dio* 
Che un luo metraggio a me fpedl dal Cìelpi 
Comanda, ad 3irr«ctv. que'flo ritoinOf ^ , 
Mak. O pierà «cf^Jlà,!, o, Avventurata giotno,, ' ^ 
GiDS. Cara Spc^, in.q^el ^mbùnui ' ■ , " 
Mi è coace&b ^ vt(Jec« i 
Ua bel r^b di 'làaeére». 
Che tillora il dolce iD&ntet . , 
Fà placar la tienitr'icf^, .ir"' 
Fà io Spolì} ^j^J^rar.. , ■.. ! f ■ 
Ah di giorno si felice . [ 

Non tramonti il iSol nql iCi^ò* ... 
Nè di nube, ingrato . velo- ^ . , \ 
Sorga i rai ad ofcurac ' 
Deu. Oim^4, duuiut Qjufcppe . /./■ ; - -■y 

Medicà rùocnar nella. Giudèa! ^ ;r.J " 

Ah!, quella Dopna ebrea. , . ^ ^ ; i i 
Più il mio fofpetio >; e ,il mÌ,o timor fiànepUf 
Ui confonde, mi turbai « fn^. ipaveiùa,. ; 
Rifiirga il furotroiioi' >. -, _ r.- i . V ,. :i 
Tomo in H^pq' a pagnap^. . - 
Amq. Chi ^(fo-.Òioi ., ,r ' ■. ^ 
Dfiu. Qhi-pot^,coiiiTaA;iiii. intùtlo U Regno, ' ." 
E con fuperbo orgoglio • - .| 
Sù i fianchi di. Aquilone alwlì,ij SógUoi 
AuG. Tu qual Tempre cadrai. 

D«i. Cadrò: qual fia mai , . ' 

Quell' Ebreo pargoletto , ^ , 

Somma cura del Cielo, pec cui combatte ■ 
La Natura, ^ }c Stelle , \ 
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<i»(.9)<ai 

E che tentò da culla 

Ai fuolo rivetfar le Srigie Sqmdce ? 
Amo. Tu il eonofcefti' un dì , li è som il Vadce . '"^^ - 
Dbm. Di un vii Fabro è germoglio, s pur in Jai 

CoCa lavvilò Itranamente acco!t*.i 

Che morcale non è ■ 
ASG> Tcema, ed afcolta. ' 

Tra lo fplendor de' Santi. 

Pria dell'aurora, pria del Mopo, e pria 

Che ufcilTe in Cielo il roattHcino lag^o 

Sopta il Mondo nafceme, 

Vivea quel , che tu ytàì , 

Eterno Facto dell'Eterna Hntet 

Ei nel Paterno Sen tempre fecoado" 

Spra col Genitore 

Un increato Dìo , Spirito Amore ; 

Sopra l'ali de' venti ei vola, e move • 

Agitai e crea l'armoniofa Mole i 

SoQ opra di liia man le Stelle, il Sole. 

Tu il lenti a te d'incorno; in re lo redi 

Del Divino Amor fuo Patto infelice: 

La fuperba cervice 

China -al terribil nome a te fiiaefta. 

Adora il luo regnante: il Verbo è que&e. 
Deh. CEi& fulmine tremendo è queAo mai 1 

Innorridifco ! ahi lo previddi allora» 

Che l'alte leggi fue muEò naturai 

Neil' aprire le ci^ia ài dì piÌDÙcioi 

Allor tremar dove) , 

Che gì' Arabi , e i Sabei 

Vennero ad adorarlo io culla aKon : 

Dovei temer sllon. 

Che delnfe il Tetraccai, e Ichivò l'ira, 

Or che giova il tremar, l'impedire? 

Ah \ non godiwe ni , barbare Stelle* 

Dc'miei palfM» nò/ teowr polì'j» . 

A f S«R« 
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Sotto fervili ingiuriofe Ipoglie 
Chi noa temei Signor ? icmera in terra 
Chi noa ama «el Ciel ? la prima guati . 
Sì rioneri iqiH^ù-i clic lì tentai: 
All'armi, o furie; abbiam iàiferco uSiù, . 
Dellé canarc* uombe il locp iw>09 
Già par che io &nta , e paca , 
Che sacco «'«mi l'Èrebo a pufure. 
In campo è ìl nemico . , 

E il fulmine tndco 

Già vedo piombari 

Che tardo? Che atMiuio? 

Difcetido al cimento, 

E' fiinto dell'armi 

Dettarmi zi furor. , . _ 

S' ei parte , m' infetta , 
Paventa , fe retta , 

Che dcggio tentar? ' 
Recando , o partendo 
Accendo > dilato 
L' ulato . votar r 
Givi. Maria , di quel Gran Pia virtudi , 
Che tra&«^ Iti' ^eUi . 
Per «Mibndere i fitrti. il vanto fi a. 
Che io ndl' Abiflo del O Wm ConSgUo 
Ormai mi perdo. 
Mak. Andiamo, diletto Figlio .- 

Palettina te -veda, ed il fuo Dio 
Sotto 1' umana fpoglin 
V altaCittì del tuo gran Padre accoglia, 
DcM. Ove driczaM il piÈ? d'alp&ttri falJì 

Tutto ingombra è il fentiere. 
Gius. Chi ba.^ 'igHid« il Signor., son £t tAHWte 
Dbh. Pi ri^ fii^poiK 

Mifero ardM» Ìm% cea àrtana , 
Come rafpoo bSns futsAi 

Mar. 
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Mas. Chi ha feco Iddio , ha di fortezza aflài .• 
DiM. Di fiincn* ragioni, o Donni imbelle! ~ 

loi ■ penare «vrcuo. «1 fiero al^no 

Di il luogo caoimio, fmarrilco I lenii, 

E ru , come varcar , mifera il puoi ? 
Gius. Se a favor noftro è Dio , chi contro noi? 
Dem. Incauto io già ti piango, in rupe alpina 

Sepolto in mezzo a) gela orrido, e rio. 
Mar. Foco confumator c' infiamma Iddio. 
Dem. e fra fllenzj dì romite felve 

Chi alimento daravvi. O IVeacurati? 
Gius. Chi nudre i gigli ognor, chi refte t piad. 
Deh. Che infania ! rimaner ancoct «IHmo _ 

Cibo degt' avolto) , e non tronn 

Tomba t che ri rinferra. 
Mam. E' fepolcro comune a noi la terra , 
Dan. Eh rifregUate la ragion fofpita , 

O (è piata ri' more 

Almen di quello Infante, il piè fermate • . 
Ang. Il Cicl cura ne avrì: non vi arrsAace. 
Gius. O noOra guida, o Difenfor polTeBce! 

Iddio, che i noftri padri, or nella noba. 

Or nel foco precoriè i / 

Che dalle palme d' BU 

Offiri dolce alimento à^*inftdeli-( 

Che a' primi rai della ftlice Aron ' 

Di non ufa rugiada ■ / - 

Falcè l'ingorda pellegrina Gente) 

A fuoi fervi proveda , e dal peri^lOi 

Faitd del Tao Fenlier, difenda il F^Io. 
M*B. Fuor di Egitto ti vedo, 

rra Figli MI' Uonto ti fiù leggiadra» 

E appetta alnio lùaeer, miièra! ered»% 
" Chi mai ti fvellerà da qoefto Ctna, 

O Fior del caApo? o cht cerner somir 

Se di Gìnd»)!^. iètr ■ - 

A 6 lo ni- 
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Io tutca in le fento rapirmi , c fento- 
Un ignoto nel cuor dolce lumulto. 
Che del duolo , e goder Uà tia i confini > 
Che fuor di me , di me ntaggiqr mi rende , 
Che chi Madre non èi non Iq ceoipreQde * 
Oh Dio ! fra qutAì baci 
Sfìtu almen potelB! . 
Ah poteflì. morie ira qucCì ampleffi! 
QuaKnuovo a^uo , oh Dioi 
Sento dettarmi in petto ! 
Ab ! lè iton folTe il miio , 
Lo cUamerei dile«o 
Che mi fa relpirar . 
L' alma al toimento avveza 
Non crede al luo concento, 
E in feno alla dolcezza 
Teme di delirar . 
Ano. Riporcafli la palma. 
DiM. A che turbare i miei difegni? 

Benché rifofpinto _ 
Ancor £oa io , che nella baDà mole 
Delle conquide gyvbpTtoù cam^ 
(Si nìfut^ con il fuvtier del Jole: 

a miei trionfi altro mancar li vede. 
Che oltre le vie d«l raon fpìegar i Vanni; 
Or ctu di m» può congiurare a i danni ? 
AitG.Chi dcU'Bcerno Regno 

Chiamerà l'Uomo all' ìmmortal retaggio. 
Chi all'umano legnaggio 
Aprirà il varco del contefo Cielo. 
Deh. h.h'. tu mi vibri un telo 

Minacciatomi un à\, quando fdegnai 
Adoralo com'Uomo, e penfi invano, 
Che a cai vilcì difcenda . 
Amg. Eh t^ci , infano : 

Gii venne il dì, che delle lue rapine. 



Digitizsd by Google 



Baibiro ufurpiitoie ■ 
Trionferà Aetì! Uòmo il Mediatore : 
'Ei fu ^' omeri faoi porca l'Impero, 
Dominacor dell' uni veirlà Geme, 
Principe , folto cai tionoveraiiDo 
La Giuftìzia, e la Pace i loco aroplelS. 
Dem. Oimè ! taci ; non più : morir potaffi* 
Ang. a piè del Vincitore , 
Superbo allin cadcai : 
Dbm. V antico mio valore 

RilaKO alAn vedrai: 
Ang. Ed io de' vanti tuoi 

Allor trionfeiò . 
Dem. Ed io de' regni fuoì 

L' Impero ufurpeiò ; 
Ano. Omoftro, ancor contendi? 
Deh. O vile ancor pretendi ? 

Chi mai conbatiec può? 
Ans. Trema, e paventa, o rio 

J>e* Forti il lòmmo Ì3ìo , 

Che ua.-dì ti fulminò . 
Deh. tUòa temo ìe fiuiia 

Del iHo delle vendette , 

Che ua di im fiilmini». 

Fnu Mi» fripu Vtrtt. 
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PARTE SECONDA. 



Gius, "^^V- f-'Ira , o Diletta j torrèggiar dappreflb 
ì t^C/Z'U Di Giuda la Chtè i ^«i regnò il 
l'I'^i Padre. 
rSkMiwa Davidde qal regnò. 
Mah. Ebron è quello 

Dove fu eletto > ed unto 
Per comando divino. 
Gius. Ecco la Valle , 

Dove del Filiftéo con cinque fàlti 
IN lim|Hdo torrente 
Fiaccò r altero contumace orgoglio, 
Qui al fuo Dio preparò l'albergo, c H («glia. 
Mah. E' quello il piano, ed il fentiero è quelìo, , 
Per cui di Galilea 

Si clifcende a ì tuguri, e al patrio tetto. 
Donde uri tempo fuggìdi a Urania geme. 
Delle vilcere mie Pano innocente ; 
Già fpcnra c l'ira: alle paterne foglie , 
Torna da Dominanrc 
Dell'età , che verrà, Giucco, e Padre, 
Torna da Forte , e da Regaaate torna : 
Nella tua defira; O Piglio 
E' il domìnio, e l'imparo : 
Qui da lido flraniero. 
Qui dove gli Avi tuoi fepoltt fono. 
Fonda 1' eremo incontraftabil trono. 
Che dico ! parlo di regnare, e ancora 
Palpita l' alma in fen per lo fpavento. 
Giva. Ah! Spo&, tu lai tutto il mio iònnento: 
8ò che la «ma toa f^ta i di amore t 
Ma nel giorno dell' ira del fdrore 
Sappian , che con lo Spie» 
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De* labri fuoi percuoterà gi'iflgrui 
Qiiefio grav Par(;<riefto» . .j. 
Che in quel pauo ctadele il Gsel«raci > ° 
Tra i palpiti del Mondo, 
Del preferite rifiuto 

L'empio paglierà ìl lìo, cadrà abbattuto 
Né de' nemici Cuoi iia chi non tema 
Il turbine feral, l'atra procella. 
Che verrà, della terra al vacillare 
Sul capo de' malvagi a ripofare ■ 
In quella Valle ombrolk 
Di Ulivi coronata. 
Un dì U Prole, amata 
Regnante, e maeflolà 
Fra nubi Icenderi. . 
Se ,dari tanto oicora 
Nel di della vendetta , 
Tenero pio d'anon 
Chi lo rifiuterà ? 
Ang, Ferma , coppia felice : . 
A voi di penetrare 
Ancor in Gerofolima nonlict. 
Gius. Altri da paventare 

Vi fon nemici Spirito celelle? 
Ang. II fren della Giudea regge Archelao 
Del paterno furor barbaro erede i 
Drizzate altrove il piede .' 
Quello è del mio Signor 1* alio confido , 
A voi falvate, a lui lèrbau il FigUo. 
Mak. Mifero Figliuol mìo! 
Abominio dei volgo, 
- Della plebe rifiuto! hatao le fiere 
- Il lor covile, ed hanno 
Il lor aldo ffì angiei. 
Tu fol non yhtk, die il CtmotatCù. 
Deponi aV £a Geni&lMB fi^t» 

La 
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Ls tua ferocia . è quefti , o contumace , 
11 noftro Mediatore , il Re di pace . 
F quelU, fe noi lài, il bì kAtta 
Da 'tanto , che verAfii 
Sangue innocente ; Oh Dio! come obllaltl 
De' tuoi Profeti t vatjcin) «rcani? . 
Ecco di Dio , e della Tua lòftawM 
L'alma figura, ed ecco 
Chi perfeguiiì , ingrata : il prevedefli 
Vi Abramo nella Vidima illibata, 
Nel rugiadolb umore 
Di GeduQCj diicefo un di fui vello, 
Nel Ibgno d' Ifraello, e in lance, e canee 
OHìe, olocaudì I facriiizi , e rici. 
Or perchè da tuoi lui, 
Perfida l'allontaai? e in lui condanni 
11 tuo ritcBcco, e la giuAizia ifteflTa: 
Sorgi dal tuo leurgo. 
Sorgi. Genifidem dal fonno opprefl'a .- 
Sor^.- Ecco il tuo Signori (beo lagiona ; 
E al tuo Liberatore almen pei^na. 
Ma che fgiido gl'Ebrei! fi avanza intanto 
11 t'oipetto,ìl timor, la pena, il pianto* 
Nei luo romito fpeco , 

Ois ficuro ha fcampo, 

Olle di tromba un eco 

E benché lungi è il campo. 

Palpita, e C\ nafconde 

Il pallido Paftor. 
Mormoi'i il rio coli' onde. 

Scherzi fra l'aure il vento. 

Tutto li dà fpavento. 

Tutto diviene orror. 
DcM.Il nemico ingaonommi, o in quella Ipoglìc 
11 temuto ^goore ormai fi alconde! 
Che luGngar le bm tradite voglie ? 
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Se ai pilpiei del cor gii lo ravvilo . -, Jj-f 
Se tMlena ia quel vifb 

Un raggio , che mi abbaglia , e mi contotide* ; 

Si rinnovi r-affilto. O difaccorti ^ = , , , 

Del TetraKM ribelli.: e. di % legge, > ^ 

Il fuggir non yi giova ; in quea* areo» 

Morrà t^uel F8rgo)e>(co . 
Gius. Oh Dio ! che pena *. . . 

Uab. Morirà! (cdlerati. 

Sò , che il mio fol chiedete , 
" Cr altri caddero eHinti . ah non 1' arr^S: 

Chi mei potrà rapir da quello feno? 
(' Scringi Fior Nazzareno, 

La cara Genicrice. 
Deh. Le lagrime fon vane, - . , 
Gius. OtìimI infelice ! 

Dem. Schivar non li potrà 1' edicco altero; 

11 comandò Axcheiao . ' . 

Gius. Barbaro impero! 
ÌAak. Oh pift \. du none è quella ì 

Palpito, gelo ,.9 .tremo, /. 
Ah ! nel periglio «flnme, . 
Tenero, amante Figlio .-,'?, 
Dove li làlveiò : 
Deh. L' afcondi indarno- 
Gius, Ah ! fe da Ircana belva 

Latte pur non fucchiaftl in rupe alpina . 

Pietà degl'innocenti: il loro fangue 

Ardua imprela non è, ne gloriofa. 

Me , me IVena crudel: col fangue mio 

Vò il Fanciullo falvar, letbar U Spo&. 
Mak. Nè men ti muove la penofii «nbafcìa 

Di un vecchio si dolente? 
Deh, La pietà è fpenta ormai. 
Mar. Da chi foccoilo Hiù. 
Ano. Dal Gel 1' anai* . . 

Meco 
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Meco venite • e relti 

Coti fcherniio il menzogner ognotai 

* * ° DiviM Picià, chi i«» tì adot^; . 

Dui. Ch« ini accadde ì ove fono ? il «io nfi^rr' 
Falltde oint«e A atotts ilmcB tOj^te " 
O meco « teoionan , Wtttìt tbitm *' ' 
Del cieco Aclieronto, 
La tromba rìfuoni i ' 
Sorgete o canr>pioai , 
Sorgete a pugnar. ' 
A pugnar! contro chi? contro no' imbelh' 
Raminga coppia ! ah deir avverls Ibelle ' 
1» veggio il lampo, e il iWmiM p*vkM9( 
Deh di nuovo furor voi irnr acMdeté, 
Del rartateo Signor, miniSt* ahtlCf 
Quefto nuovo nemico ' . ' 
Dille tanti armi . fangainoft, < fier* 
Schermo non .trovi , o (cafiijto : 
Un ^Dciullo Vi ifidà.'' fe'qiwM if etanp»'. 

Akg. Ancor vaneggi i.o- vìntol - > 

Dbh. Vinto , iioa> avviUtd > ' ' 

Alte E non prevedi, . ' . ' ■'. • 

Che non h lungi il fiilìplrato gloctw . 
In cui vedrai del Libano 
L* incornittibìl CtAto ' ' '■ ' ■ 
Da Borea ad. Aufleo dilatar Bui ttai-i 
AllOT di queRi iìt ombra 
Lieti ripareranno i figli d' Eva, 
E aKa frBganza dei hio Fior gioconilQ 
Deporrlt il Tuo veleno il vecchio' MoildO. 

DtM. Sogni : un' inganno foto 
Mi coflò il Principato, 
Che io già diftendo dal Cantaoro tiVOtfct 
Che non fari il valor del SogKo il presM 
fu una luOnga folo, ■ ' - ' . 

L' anni 
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t' armi che non pouan ? 
ASC, Lufing» U duolQ: _ 

Ma non ùa guarì , che lUorni al oentiOi ' 
DeUs fcoofìtu ma nÌ(èio araldo. 
Dslle vicrorìe mù^ aaazìa .infelice, 
Dem. Ak I Lweiat vorrtii la Genitrica . 
&H6. Ah fèf^ratp! k mamrata 1' oiaa 
Di cui . aè pria fi vide egual , ni dopo 
Eguale fi vedrii lifbrg» in lei 
Di Betulia la Dona», . . 

Che Ei^ocò il capo alt' orgegUo»: Atqrot 

Adora in lei > adÌKa „- - . 

Del Mondo 1' ornaneaco , « deli Baipini. .. 
Così un dì uif^aqte 
L' Arca pos6 fuUa peodice Armena s 
Cobi il^Qtordam Pppena 
Vide r Arca di Dio , 
Che tornando alla . 
Gli diè libero il varco , e cosi (bla , 
Fra le donzelle ebree , Eller fu efente 
Di un Re sdegnato^dal fatale edìiuii 
Fer recar pace ad Ifraelle afflitto , 
Com' ella è fòla fia le Doaae eletta , 
É ' i iffegi di Ifi n non comprendi , 
If» qnefla Uad» « psnaticU appren^. 
Per adornu qnell' Alan. 

Prefc 1' Eterno Num» . . 

Dal .filo Divino Lum^ . 

L' imagìni più belle , . 

L' idea della beiti, 
Fia tanto bella , e tanto , 

Che al crine arri te Selle. 

II fole avrà per manto. 

La luna a' i»edi arra. 
Dan. S^ t" ia^eado. c fi awza il nolo i^TUte* 
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Mi riforpinfe dal materno fenoj 
Qiicfla fuhivò il venno. Ohiinfe gratid' opr» 
SI maiuta nel Ciel : da che varcai ■ ' ■ 
Mar tempcAofo , ho che ttimis aflai. > 
Chi diUcnde iull' arena, " ' ■ — . 'j 

E lofferfe il mare infido.'- i - ■ *'I 

Crt^'feppena alle fue piantc'c '■- — -'■ 
(^.Vfti^nte ancor fui lido, 

Par , che fiegua ad ondeggiar - 
Io > che vidi il Ciel iiaco , ' • 

Temo {empta il braccio armato i ■ ■' 

Che non celTi a fulminai . 
Mak. E d6ve mai andrem dikti» Spolo ? / ^ 
Cosi non v' è fra gì - ^ToÉhiitìi ' - ' - '^ 
Dove ripoG tin Dio: dote fof^(»!DÌi ^ 
Un fot Kno ngn v' h fin mil!6t « mtlIVf 
Givs> Tergi le lue pupille: ' ' ' =' f 

Perdona a quello ahtiend ' - 
Fruttò' Dì^in" d" immaÈblato feiio.- 
Per: vie ìgbote a noi ci guida il Cielo ; 
Ci ritarda i difegni , e la fua deftra 
Talor lofpende da fut» doni immenfì 
Per 'fM prufiva di noi : il pie fi arrefti 
All' brabrs dì quei faggi , e fi richiaoti . 
A'COnfi^io* il petifier lafTo! io non foffiro 
Delle cadenti membra il giave pondto.- 
Max. Del Salvator del Moddo ' 

Caro Giuièppe il ' fiiWatòr ta lei : J 
Deh lìedt , deh rafciuga 
Tu i tuoi fudori , tu i pianti miei ■ 
Ddir iflante , che al Sole aprì le ciglie 
SI dolce Parto', a te il Commi fé il Padre; 
E' cuo , tu il.falva. falva in lui la Madre. 
Ohimè ! dorme Giufeppe I 
M«&o ; {ionfufo , e lalToi BÌ polì alquanto. 
. E noi fcriniamci ^Èlla fUfe^8cGiiì>n'i) ' 
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Ava, A che fra dubbj tuoi , Qiufeppe dormi? . 
Sorgi . e di Gallica 
, Ne' confini ti afcondi i ivi tu avrai '■ 
Nella città della tua Spofa albergo: 
Cosi vedrai , che per Divin configlio 
Verrà tiomato Nazzareno il. Figlio. 
Te fortunato, che a luidrir ti;i fcelco 
Colui, che forma i rai, che l'ambre crea, 
Sopra cui pà difcefe , 
Lo Spirto di &pienza , e d'' 'intelletto , . 
Spirito di ctaDfiglio , e di ibrtezza'i ' . ^ 
Spirto di fcienza, di pieiì , e cimbre. 
Che le tenebre afcofè 
In brieve illullrerà, che d'ogni coùre; ' 
Fakrerà i fegreti : a te comtnelft. "" ' 
E' si geiófa cura , ■ • 

Acciò i tìgli deli' Uomo 
Trovino in is la guida, in- te il fodegno: 
Vanne; ed afcondi incanto il Diviti pegno. 
Strìngi quel Figlio, " ■ '.- 
■■ Iddiè li dice, - "; . •■i'J. -'i^"" 
Padre felice -,■ ■ ' " " ' ~ ' ' : 
Col tuo conCgiio' '■ i- ^ ■ - ■ ■ 
Serbalo ài moodo^ '" - i ' 

Serbalo a me . ■ ' ■ ; ' 

Chi vuoi miràrlOi -i ' ' - ' ■ ' ' 
.■ Chi TtioI -bBèiaflo,"^ '1 ^ ■ 
. Padre fyice,"- -' i 
Veni^ da te ■-' '"^ ^ ' 

Gius. Ah dove yoU-J-'it "^u'sle ^ 
A te darem compenfo, eterno DÌO? ' ' 
Chi fei tu , che mi onori , e chi fon io^ 
Maria , al grave pefo Kt~' ■ * 

Delle divine grazie, io vengo me^Ó ,'' |, ' 
Hak. Che accadde? ■ '-' ' ■ 

Ghii, In Nàzurefte ' ' ■■ ■ 
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a dùama Iddio : Et ns confort» , e TUoIe 
Serbala là quella dilecca Prole , 
DtH. Che afcoko! a che mi appallo T 
Mas. Con la cua lem pnnipolMnie Dio > 
Rifpaimia i tuoi favori: ah ! nel lodarti 
Quel, che li tace ogni gr«B lode tteegitt 
E in noi la tua prefenza 
Si conofce viepiù, men, che lì vtic. 
Gius. Andiam. 

Uem. Fuggite , a mireiìi ■ - 

Pellegrini, fu^te: férv^ ÌMonip ' 
Guerra ìnceltina , e tittts . . 

Rifuona Galilea d' attni» « 4i travU- 
Gius, teichè mai? ■ . 
D&M. Il Tetrarca , 

Che la férocii non invìdia il^ pi^B*» 
Contro le concitò del vol^' ì'kn 
Ogaon vendecu fpira: i uioi gnernui . 
Gli fon pieflb alle valli t i noAri intbiia 
Occupati hanno t monti t ^ 
Ognun minaccia , ognun inful» , agSaun 
Ua il furoi nel fembiante , 
E le matrone iftelTe . 
Non dimentiche ancor del {àngue fparfo, 
De' rapiti lor pegni , e delle morti , 
Imbelli ancor fan guerr^iai da forti , 
Mas. Ohimè' come han dappreflb i loi confini 

11 piacere , e il dolore .' 
Givs. In culla appena 

La calma ilà , che. iS mifata il duolo . 
Ma i» Dio fi cbaè poflèiiM. « fèlo; 
DEK.,0|ni fpecuiza i Tf«a, , 
' Amo. Vana per te. ^ . 

Dui. Che twtttr? Minico-I - 

Al fin che chiedi ? . ! ' 

Ane,- Che coofolb , e Tinto ' 

Ri- 
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Ritorni all' ombre i in quei, lidi inalici - / 
Narra le glotie cuie ,~ nacn le palme : - 
DI fra le pallide- «Ime , 
Che in tetra parentafti 
Chi (ricrafóiaftì nel Cicl. Che in tate iMarcs 
Ti coayenne adorar chi Dio ^ireszaRì: 
DI, che vedelli; il Tuo iitiSOije, e Contro' 
L' umano sdegno . e le tartaree frodi ' 
Salvo il menò dall' idolatra Egitto 
Alle paterne mura ai patrio Cielo. 

Deh. Pano i non più per il roflbr mi celo . 

Gius. Noflro Benefatior , qual mai compenlo 
A te darem ? 

Amc. Son- mille meco , e mille 

Minillri al noftro Dio Spirili Ardenti 
Cullodi del cammini non rpavenii • 

Gios. O coniìtfti fiipiemt! Oh àf clemenza 
Ignoto abiffo ! 

Mak. Non è lungi , ' 0 earo , 
It materna tugurio : 
Lafcia di forpìrar , 

Gius. Vieni, e ripofa 

In quefle braccia , o mal gradito amante 
11 comun doinìnants . . 

Stende Topra di noi fùo braeda invitti: 
Si dia tnet* al timor lafòìaiao Igleto . 

Mas, Serena quel eigGo 

O Figlio di anttre • 

Gius. Ritornami in petto ~ . 

Diletto mio coti» 

Mar. Tu abbracci ! , ' ' , 

Gius. Tu taci ! '■ ■ 

Max. Fra quefli miei baci . . 

Gui. Fra teneri aropleffi> 

^IJ.aRneffi^iiw. . > : , , 

■ Ulti 
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Mar. 
Gius.' 




Se il tenero Amatile > 
Bramate , chìedcEe, 
Da me 1' aciEndete, 
. Seguire ad amar. 
Ano. Queft- del gran Cuftode 

E' la fede! condotta, e fia , che cale 
Si diporti con te , popolo afflitto , 
^Se con tranquilla pace al patrio Cielo 
PalTac vorrai dal contumace Egitto. 
Imita la grand' alma. 

Che gli annui voti a lui fcioglie full' ara , 

E lafcerà col lungo volger ti' anni , 

I iìgli Tuoi <Ij si bel culto eredi ; 

FilTa lo Iguardo, e vedi 

Ni;] lieto di fra 1' armonie fagratg 

Conrendere tra lor pompa, e pieiate . ; 

Molto vi è da imitar. Popoli, in lui. 

Che tutelar si pio fceglier fi Teppe 

E fc il Verbo chiedete , 

Ice a Giureppe . 

CORO. -■' 

Padre, da quello efiglio 
Al patrio Ciet ne chiama, , 
Germani col tuo figlio, , ^ 

Eredi di chi i' ama i 
Ancor fiam noi . 

Da quella Valle acerbs 
Salva ru il Popol pio , ■ , , ■ . , 
Tu dall' Egitto il ferba , 
E per te il chiami Iddio , , ' i .,„: 
Ne' regni lùoi . ■ - i 
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